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La tegola - rooftile - nasce, con varie fogge e finiture, in molte 
aree alluvionali (cinesi pakistane, babilonesi e egiziane) per la 
copertura di uno spazio abitativo o rituale. Fra le varie forme 
e nomi assunti nelle civiltà monumentali, in Persia - sofal -, in 
Grecia - solenes -, in Cina - wumianwa - e nei territori etru-
schi, un tipo piatto trapezoidale, arriva nell’italiano corrente 
come “embrice”; dall’uso che anche i Romani ne faranno a 
protezione della imber, pioggia. La Collana a direzione colle-
giale Embrice FORMATO A TEMA di Ermes edizioni scien-
tifiche costituisce uno spazio editoriale aperto e protetto fatto 
di libri-catalogo con codice ISBN: più formati adatti ciascuno 
a contenuti sempre rinnovati. Al temine “embrice” già si rife-
riscono, dal 2007, centenario del Werkbund, l’apertura di un 
luogo fisico (Roma Garbatella) e di uno spazio in rete - www.
embrice.com - sedi di una nuova piccola realtà sociale mul-
ticolore, il colore preferito da Gropius ad Harvard. All’Arte 
e all’Architettura sostenibile, temi attorno ai quali sono stati 
costruiti contributi e occasioni espositive (di artisti, artigiani, 
fotografi, grafici, copywriter, architetti) si aggiungono oggi 
soggetti random raccolti worldwide, coerenti col pensiero gui-
da che attorno a Embrice nasce ed evolve.

Paolo Balmas, Federica Dal Falco, 
Carlo Laurenti, Carlo Severati, Maria Spina 

The Book series Embrice FORMATO A TEMA NUOVA 
SERIE
di Ermes edizioni scientifiche

The roof tile-tegola in its variety of form and finishing, origi-
nated in many aluvial plans of China, Pakistan, Babylonia and 
Egypt. It was used to cover a space both domestic and ritu-
al among the various forms and names they had during the 
monumental civilization of Persia – sofal –, of Greece – so-
lenes –, of China – wumianwa – and in Etruscan territories, 
a flat trapezoidal tile appeared in the current Italian language 
as “embrice”after the use Romans had made of it, in order to 
protect (things and people) from imber-pioggia. The Book se-
ries Embrice FORMATO A TEMA Ermes edizioni scientifiche 
presents an editorial space, open and protected under a team 
of supervisors, made out of Books-catalogue with ISBN code: 
more sizes each of them fit to always renewed content. Since 
2007– Werkbund Centennial – two events refer to the term 
“embrice”: the opening of a space in the web <www.embrice.
com> - and of a physical place (Roma Garbatella) both loca-
tions for a new small social and cultural reality multicoloured 
(Gropius’ favourite colour at Harvard). Artists, artisans, pho-
tographers, copywriters and architects, contributed to create 
events and exhibitions regarding issues of Arts and Sustainable 
Architecture. Today, random subjects gathered worldwide are 
joining them under the guidance of the thinking originated 
and evolving from Embrice.

Paolo Balmas, Federica Dal Falco, 
Carlo Laurenti, Carlo Severati, Maria Spina
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G
iugno 2014: nel corso della Akademie del Werkbund della 

Westfalia Renania, Andreas Denk, Chefredakteur di “Der 

Architect”, mostrò, a conclusione di una relazione sul 1914, 

eccellente per documentazione*, il prototipo di una barca d’altura a 

motore (una sorta di scarpa sportiva del modello recente a rete) e can-

delabri e maniglie (serpenti in amore, in produzione) come esempi di 

un palese travisamento degli “ideali” del Werkbund. 

Il tema della Accademia era: il futuro della Storia; si rinnovava così la 

tensione verso le origini guardando ai prossimi anni, anche in termini 

economici, produttivi e civili. Quasi tutte le relazioni erano venate 

della domanda: che fare, come fare?

I materiali che finalmente compaiono in questo volume rendono te-

stimonianza di una fugace mostra aperta per poche ore nella sede 

della Facoltà di Architettura a Roma, della quale ho avuto in mano, in 

questi mesi, qualche frammento.

La Mostra, efficace quanto problematica (un po’ come vedere una 

Biennale in un giorno, spostandosi da un canale all’altro a Venezia) 

presentava in un unico evento comunicativo i risultati dei due Labora-

tori (Design e Comunicazione) che proprio alla Werkbundausstellung 

del 1914 avevano rivolto la loro attenzione critica e creativa. Estratti 

dalla magia dell’effimero, i risultati sono qui pubblicati: leggibili, e 
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tuttavia fatalmente separati, rispetto alla koinè spaziale della Mostra. 

I temi sono singolarmente qui descritti uno ad uno in modo efficace 

nei vari interventi; qui di seguito titoli e autori.

Sul versante della comunicazione: FARE, una sorta di progetto azien-

dale di un Werkbund, appunto, nel futuro (Marco, Raissa e Camillo) 

con un vago sapore di “utopia nella terra”. Un Progetto di Catalogo 

(Valeria, Lucia) particolarmente efficace in una versione dinamica 

della pagina di apertura.

Una Immagine di coordinamento della Mostra, versione accorata della 

W dominante di Werkbund (Ilaria, Valeria, Priscilla).

Sul versante del Design:

la poltrona “a tazza” Optik (Stefania, Flavia, Ilaria); teiera e tazza Talea 

(Eleonora e Mireia), tavolo Double (Francesco, Chiara) e due lam-

pade: Licht element (da Taut, in forma di pistillo, Giada e Andrea) e 

Kreislampe (Anna Koryakina e Li Xu). Itinerari guidati nella memoria 

alla ricerca di processi di formalizzazione.

La mia alfabetizzazione è relativamente modesta: per un anno la ru-

brica “Interno / intorno”, per Architettura Cronache e Storia, fra due 

Saloni del mobile, 1972-1973.

Contatti con Viganò, Silvio Coppola, un giovanissimo Renzo Piano; 

Andries Van Honck. Qualche libro: su tutti, Progettare per il mondo 

reale, di Papanek. I riferimenti dei giovani di oggi, a distanza di quasi 

cinquanta anni dai miei, sono di più e più problematici.

Nuove generazioni studiano qui rivolte al modo di produrre e alla 

storia: saranno forse più al riparo dalla macchina infernale che tenterà 

di stritolarli.

 

 Carlo Severati 

 14 07 2015

*Il suo saggio, purtroppo, non compare negli “Atti” recentemente pubblicati. 

(Deutscher Werkbund Nordrhein-Westfalien ,Werkbund Akademiereihe 16, 
Die Geshichte der Zukunft, Oberhausen 2015.)
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I
l programma progettuale proposto per il Workshop “Werkbund 

1914 - 2014 design come esercizio per il futuro / 100 anni 10 

progetti” è stato sotteso da una concezione del design che consi-

dera il mondo degli oggetti, materiali e immateriali, quale risultato di 

un’evoluzione dinamica. Gli artefatti del passato sono considerati un 

patrimonio di forme e di idee programmatiche in continua trasforma-

zione che si proiettano nella contemporaneità e nel prossimo futuro. 

In tal senso il Deutscher Werkbund - a partire dal 1907, anno in cui 

fu fondata l’Associazione che raccoglieva artisti, architetti, artigiani, 

pubblicisti, industriali, editori, commercianti pedagogisti - apre la 

strada maestra sulla quale è avanzata la nuova architettura e il nuovo 

corso della produzione di massa e della forma dell’oggetto industria-

le, quello che oggi chiamiamo design (Poesner, 1977). 

I principi su cui si basava il Werkbund non riguardavano tanto la fon-

dazione di un linguaggio unitario, quanto lo sviluppo dei rapporti tra 

artisti e industria assumendo riguardo la questione della produttività, 

il modello americano (De Fusco, 1985). Ma nella macchina organiz-

zativa del Deutscher Werkbund, polo di coordinamento di iniziative, 

idee, istituzioni e scuole, coesistevano la posizione di Muthesius vo-

tata alla Typisierung e l’altrettanta ferma concezione di tutela della 

creatività artistica propugnata da Van de Velde. Die AustellungKöln 

Introduzione
di Federica Dal Falco
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del 1914, con il suo complesso eterogeneo di registri figurativi esposti, 

tra richiami ottocenteschi, Judengstil, sperimentazioni funzionaliste, 

opere manifesto dell’espressionismo, ha rappresentato il primo im-

portante segnale di apertura verso la modernità innescando il feno-

meno molteplice e a tratti contraddittorio dell’industrial design (De 

Fusco, 1985, 80-83).

Lo scoppio della Grande Guerra nell’agosto del 1914 interruppe 

bruscamente l’Esposizione di Colonia con la successiva, conseguente 

distruzione di gran parte degli edifici simbolo della produttività na-

zionale, di quello che era stato prefigurato come il sogno del nuovo 

corso con le sue illusioni progressiste e simboliche (Campbell, 1987). 

Il “Reale” bellico cancellò l’idilliaca Die AustellungKöln costruita tra 

natura e artificio sulle sponde del Reno degradandone paesaggio e ar-

chitetture e, più in generale, spazzò via l’ottimismo e l’edonismo che 

avevano caratterizzato il clima a cavallo tra i due secoli. Quel nuovo 

corso di cui si iniziavano a intravedere frammenti e fratture che, con 

la fondazione del Bauhaus del 1919, avrebbe gradualmente portato 

alla divaricazione tra artigianato e industria individuando nella se-

rialità del sistema degli oggetti il modello produttivo della modernità 

(Dal Falco, 2015).

Il riferimento progettuale ad artefatti desueti, in questo caso a tipi dei 

primi del novecento, non è un’operazione nostalgica. Al contrario, 

risalire alle fonti del design significa comprendere le modalità con cui, 

nel fluire del tempo, avvengono continue rivisitazioni morfologiche 

improntate a interpretare e ridisegnare elementi e dettagli rispetto 

alla nostra scala temporale. Un tema certo non nuovo, che è stato 

rilanciato nella 14. Mostra Internazionale di Architettura Biennale cu-

rata da Rem Koolhaas, dove viene ripercorsa la storia degli ultimi cento 

anni dell’evoluzione dei fondamentali dell’architettura. Un approccio 

che si basa sulla coesistenza tra antico e contemporaneo, sulla stratifi-

cazione di segni, sulla capacità di recuperare la continuità dei saperi e 

di rivisitare idee e programmi estraendo da essi elementi che possono 

essere trasformati e/o possono accogliere nuovi innesti. Secondo que-

sta ottica il design è un’attività in perenne evoluzione, costituita da 

un’insieme di relazioni anche inerenti elementi rituali e affettivi, che 

nell’introdurre innovazioni alla piccola scala influenza profondamente 

i comportamenti prevalenti di una collettività (Branzi, 2007). 

D’altro canto, anche nella Biennale del 1976 curata da Vittorio Gre-

gotti - nella quale venne aperta la sezione dedicata alla cultura del 

progetto e del prodotto - fu la storia il punto di partenza per operare 

una riflessione sul design. Per la Mostra venne scelta proprio l’espe-

rienza delle Associazioni del Werkbund, riferimento centrale dell’e-
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spansione industriale tedesca e momento costitutivo fondamentale 

della formazione disciplinare del design. 

Vi è poi un’altra questione che si lega strettamente al tema dei work-

shop, oggi di grande attualità. È il rapporto tra industria e artigianato, 

un rapporto dialettico e complesso che ha attraversato fin dalla metà 

dell’Ottocento l’evoluzione del disegno industriale e che oggi, tra tec-

nologie innovative e saper fare d’eccezione, rappresenta non solo in 

Italia una nuova prospettiva.

Il Werkbund e Die AustellungKöln sono quindi tappe fondamentali 

della cultura del progetto, anelli della lunga catena che lega il design 

contemporaneo agli artefatti di un mondo sommerso, la cui rivisita-

zione non considera solo il sistema di oggetti, ma anche le idee, intese 

come programmi progettuali, che vengono tramandate nel segno del-

la continuità dei saperi ripresentandosi sotto nuove forme.

Secondo tale visione, i risultati del workshop, dedicati uno al design 

del prodotto e l’altro alla grafica e comunicazione multimediale, sono 

stati elaborati a partire dai tipi principali, tratti dalla letteratura dell’e-

poca e dai repertori iconografici pertinenti.

Nel workshop dedicato al design del prodotto gli oggetti esposti a 

Austellungköln che hanno costituito le fonti di ispirazione del re-de-

sign rappresentano insieme una sorta di “unità minima Werkbund”: 

tavoli, poltroncine a pozzetto e lampadari a soffitto. 

Gli arredi sono stati considerati come parte dell’opera architettonica, 

di un sistema di spazi agibili, ognuno costituito da un invaso, il luo-

go dell’arredamento, i cui confini orizzontali e verticali sono quelli 

dell’involucro, che determina i caratteri degli ambienti e le loro pro-

porzioni (De Fusco, 1993, 1). 

Tutti gli elementi, dai rivestimenti verticali e orizzontali agli arredi 

fino agli oggetti più minuti, concorrono all’abitare, quel “radicamento 

della vita nella realtà quotidiana” che si attua nello spazio e nel tempo 

con una continuità “resa necessaria dalle condizioni antropologiche 

dell’abitante, ma in continua trasformazione a opera delle mutevoli 

condizioni dettate dalle vicende storiche” (Vitta, 2008, 8, 12, 13). 

In tal senso, gli invasi di Die AustellungKöln sono istantanee di 

possibili forme dell’abitare che restituiscono la ricerca di una nuova 

gemütlichkeit, quell’atmosfera tipicamente tedesca che avvolge gli in-

terni con un’invisibile tessitura antropologica tramandata al novecen-

to dagli ambienti ritratti nelle incisioni del sedicesimo secolo1 fino al 

Biedermeir e alle descrizioni letterarie del “secolo interiore”, come ha 

messo in luce Maldonado in un suo celebre libro (2005). 

L’arredare assume un significato più esteso indicando non solo prati-

11



che e progetti, ma anche gli effetti risultanti dalla creazione di spazi 

materici che determinano vaghe qualité d’atmosphère, inducendo sot-

tili sensazioni tattili e visive. È il valore aggiunto dell’arredamento e 

del design, quel suo stare, “nel paradigma dell’estetico” dove i feno-

meni concreti stimolano naturalmente l’esercizio della primaria co-

noscenza sensitiva precedendo la lettura razionale (De Fusco, 1999)2. 

Così, gli interni dell’Esposizione di Colonia, a noi pervenuti attraver-

so le loro riproduzioni fotografiche, restituiscono la qualità della luce 

e la temperatura delle cose che li abitano determinando diversi gradi 

di intimità, nella direzione di qualcosa che parla alla nostra percezio-

ne emotiva (Zumthor, 2007). 

È anche per questo che i progetti sono stati inseriti, attraverso foto-

montaggi, negli originari contesti fotografici dove i nuovi tipi sostitu-

iscono i vecchi modelli in un ironico gioco temporale.

La metodologia di sviluppo dei progetti ha comportato un’iniziale 

analisi morfologica dei singoli pezzi e il loro montaggio, lo studio 

delle caratteristiche dei materiali e delle lavorazioni. La libera inter-

pretazione di forme, materiali e colori è stata quindi sottesa da una 

ricostruzione filologica.

Il progetto Double di Francesco Baldassarra e Chiara Lamberti è un ta-

volo ottagonale di legno, ispirato a quello realizzato da Max Heindri-

ch per la residenza estiva di Stadler a Paderborn, il cui re-design viene 

proposto attraverso la semplificazione di tutti gli elementi morfologici 

e dei diversi incastri tra i pezzi3. 

Mentre Kreislampe di Anna Koryakina e Li Xu reinterpreta una clas-

sica tipologia a sospensione in tessuto a partire dall’analisi degli ele-

menti costitutivi, attribuendo una rilevante importanza al disegno del 

pattern proposto: la W, simbolo della Mostra tedesca e delle Wiener 

Werkstätte, presenti nel Padiglione austriaco progettato da Joseph 

Hoffmann4. 

Licht Element di Giada Cavallo e Andrea Pistilli trae ispirazione dal 

lampadario progettato da Bruno Taut per la “Glashaus”, un grande 

pistillo incorporato in un fiore di vetro posto nell’ambiente superiore 

del Padiglione, ridisegnandone la singolare morfologia a partire dalla 

modularità5. 

Stefania Carlotti, Flavia De Meo e Ilaria Trombi con Optik hanno ope-

rato un innesto tra due poltroncine a pozzetto: la prima era collocata 

nel salone del Padiglione 21, la “Das Gelbe Haus” di Bruno Paul6; 

la seconda era di Annemarie Moldenhauer e faceva parte dell’arre-

do della stanza 20 nella “Haus der Frau” progettata da Margarete 
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Knüppelholtz-Roeser. La combinazione degli elementi lignei di Optik 

prevede una struttura a gabbia completata da cuscini i cui tessuti sono 

liberamente ispirati a motivi geometrici in bianco e nero, una delle 

cifre più significative della ricerca formale delle Officine viennesi7. 

L’insieme di progetti dedicati ai prodotti si conclude con Talea di Ele-

onora Bompieri e Mireia Reixach Ribas, un servizio da tè che assume 

come riferimento il celeberrimo bollitore di rame di Peter Behrens, 

trasformato in una teiera di vetro borosilicato in doppio strato com-

pletato da tazzine e piattini di porcellana avorio.

Nell’ambito del workshop dedicato alla grafica e alla comunicazione 

multimediale, sono stati sviluppati temi che vanno dall’immagine co-

ordinata di una nuova Associazione ispirata al Werkbund a un video 

sull’esposizione del Werkbund di Colonia del 1914.

Il progetto della corporate identity di Ilaria Celata, Valeria Conti, 

Priscilla Saggese nasce dalla definizione del logo assumendo come 

riferimento la W - che compare nel manifesto del 1914 dedicato alla 

Mostra - con una ricerca sulla palette cromatica ispirata alle affiches 

progettate da Peter Beherns per l’AEG.

Valeria Pugliese e Lucia Salvatore hanno lavorato sul catalogo della 

mostra del workshop con due layout che rivisitano la grafica egli ele-

menti tipografici sperimentata nelle riviste del periodo e nel catalogo 

ufficiale della Mostra del 1914. 

Il singolare progetto Logo Associazione FARE (Marco Cacioni, Raissa 

D’Uffizi, Camilla Pisani) assume, oltre a temi caratterizzanti la grafi-

ca dell’epoca, alcune idee programmatiche del Werkbund nell’ottica 

di un loro rilancio contemporaneo. La comunicazione multimediale 

della nuova Associazione è stata oggetto del lavoro di Giulia Ferrini e 

Silvia Amadei, un video promozionale che si interroga sulle necessità 

della produzione italiana. Infine, COLONIA 1914-2014. Un viaggio 
attraverso il Werkbund di Rossella Di Palma e Stefania Lucrezia Lo 

Bianco, un video suggestivo che attraverso le personalità più eminen-

ti e le architetture più significative dell’Esposizione di Colonia pone 

ancora una volta la questione della dicotomia tra tipizzazione e libera 

espressione artistica. 
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Note.

1. Dalle intense atmosfere mistiche degli studi medievali, come l’incisione a 

bulino di Albrecht Dürer del 1514 conservata nella Staatliche Kunsthalle di 

Karlsruhe, fino alla cultura dell’abitare che si basa sullo Stimmung del quo-

tidiano, di cui è stato espressione lo stile Biedermeier sviluppatosi in ambito 

letterario tra il 1815 e il 1848 nell’Europa postnapoleonica, le tracce impal-

pabili di die gemütlichkeit si avvertono in alcuni ambiente dell’Esposizione di 

Colonia. Un gusto intimistico, ripiegato sulla propria individualità, che elegge 

l’interno domestico quale guscio protettivo e accogliente per vivere un’esi-

stenza tranquilla. Ma il fenomeno del Biedermeier radicato nel funzionalismo 

neoclassico - il cui nome era stato coniato dal giornale satirico “Fliegende 

Blätter” (1855 - 1857) componendo il termine bieder (onesto, semplice) con 

il cognome più diffuso in Germania (Meier) ad indicare l’uomo qualunque - è 

stato anche uno dei semi della progettualità moderna.

2. Sui rapporti tra Estetica e Design nella contemporaneità, a partire dalla 

definizione di Gillo Dorfles “Design è il nome della nostra epoca divenuta 

estetica”, è il recente saggio di Stefano Catucci (2012).

3. Lo studio della “Casa estiva” di Stadler era stato progettata da Max Heidrich 

di Paderborn. La realizzazione complessiva era delle Werkstätten (Bernard Sta-

dler, Paderborn) con mobili in legno di quercia quasi nero; boiserie marrone 

chiaro tendente al giallo; tappeto annodato (lilla scuro, rosso scuro e oro-gri-

gio). La tappezzeria dei mobili (verde, marrone-oro e disegni rossi) era della 

ditta Wurzner-Teppich e Velousfabriken A.-G- Wurzen.
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4. Il lampadario campeggiava nella stanza padronale del Padiglione Centrale 

di Karl Bertsch. La realizzazione dell’ambiente era stata affidata alle Deutsche 

Werkstätten A.G. Dresden-Hellerau e Monaco. Un lampadario simile si tro-

vava nel “Salotto e camera da letto per signora che vive da sola” della Casa di 

Brema - Oldenburg di Hermann Dieter (b.d.a.) Rüstringen i.o. La realizzazio-

ne era di C. Tietjen, Werkstätten für Möbelbau, Varel i.o.

5. La realizzazione del soffitto e del pavimento dell’ambiente superiore della 

Glashaus erano del Deutschen Fuxfer-Prismensyndikat di Berlino.

6. Il Salone nella “Casa gialla” del Professor Bruno Paul era stato realizzato da 

Hermann Gerson. La tappezzeria delle pareti era color lilla, i mobili in legno di 

palissandro, il tappeto con decorazioni in lilla su fondo giallo, le pitture dello 

specchio del Professor Josef Wackerle. 

7. La “Casa delle Donne”, come è stato ampiamente argomentato in un libro 

dedicato (Longobardi, 2015), era un’architettura austera al cui interno erano 

presentati prodotti artigianali e artistici realizzati esclusivamente dalle donne. 

La sala da pranzo progettata dalla Moldenhauer presentava nella tipologia del-

la poltroncina a pozzetto un modello di seduta dalle linee leggere e compatte 

la cui innovativa morfologia era indicata per una postura non costretta. Un 

design concepito per donne libere dai corsetti, vestite con abiti sciolti, libere di 

muoversi e di esperire lo spazio in un modo nuovo. In tal senso, l’architettura 

e il design della Haus der Frau erano in relazione con la nuova concezione 

dell’abbigliamento femminile (Stratigakos, 2003). 
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I
n genere la Storia del Design viene insegnata seguendo uno sche-

ma omologo a quello usato per la Storia dell’Arte. Vengono, cioè, 

illustrati in successione dei cicli di operatività caratterizzati da ele-

menti formali ben distinti. Ogni ciclo viene presentato come il supera-

mento del precedente, un superamento promosso, non senza traumi, 

da autori che hanno saputo individuare per tempo i mutamenti più 

adeguati all’evolversi della società. Tale maggiore adeguatezza, dopo 

un iniziale periodo di resistenza, sia da parte degli esperti che da parte 

del pubblico, viene, di volta in volta, confermata da un generale mu-

tamento del gusto cui, nel caso del Design, si accompagna, come ul-

teriore riprova, anche l’affermarsi sul mercato di determinati prodotti. 
Come è noto, su quale sia il segreto di chi riesce ad ottenere questi 

risultati, per così dire, “epocali”, si è sempre discusso senza mai giun-

gere ad un vero accordo, anche se la speranza di ricondurre il tutto 

ad un’unica formula sovra-temporale, ad un vero e proprio “metodo 

universale”, teorizzabile e trasmissibile, tende a rinascere di continuo 

sotto nuove spoglie. 

Quanto agli insegnanti di Storia del Disegno Industriale, i più avve-

duti ci sembrano essere quelli che non sovrappongono a priori questa 

o quella idea di metodo alla realtà dei dati e della documentazione, 

ma sanno evidenziare insieme ai motivi di rottura anche quelli di con-

La mostra del 1914 a Colonia e 
l’insegnamento della Storia del Design. 

Riflessioni di un docente su come rianimare 
la routine didattica del presente ripensando ai 
limiti e ai meriti di uno strano evento lontano 
un secolo.
di Paolo Balmas
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tinuità sottoponendo la stessa ricerca di un metodo ad una analisi 

storico-critica capace di distinguere tra ideologie oramai superate ed 

ipotesi ancora percorribili.

La Mostra del Werkbund a Colonia del 1914, si pone, in qualche 

modo, al centro di questo tipo di problematica se non proprio quale 

eccezione, almeno come caso sui generis. Essa, infatti, ci propone, 

in maniera quasi paradossale, diverse realtà di fatto che sembrano 

pensate a bella posta per mettere in crisi sia i fanatici del metodo che 

i suoi irriducibili avversari. 

Proviamo ad elencarle: 

a. I suoi promotori sono tutti d’accordo sul fatto che un nuovo 

gusto, più adeguato alla sensibilità dell’era industriale, prima o poi 

dovrà emergere anche in Germania, ma non sanno decidersi su quale 

sarà esattamente il tipo di operatore cui spetta il compito di stimolare 

efficacemente questa svolta storica improrogabile. (La disputa attorno 

alle tesi presentate da Muthesius al Convegno del 1914, a conti fatti, 

verte proprio su questo).

b. Nessuno dei partecipanti sembra aver fiducia nell’industria ab-

bandonata a se stessa in quanto essa ha fin qui prodotto solo oggetti 

ipocritamente ispirati al passato, rivelando una concezione meramen-

te strumentale del design. Tutti, ciononostante, si sentono uniti dalla 

fiducia nel fatto che sia il tessuto produttivo che l’apparato didatti-

co tedeschi, con la loro vigorosa onestà, erede di un nobile passato, 

saranno in grado di supportare e interpretare al meglio gli stimoli 

necessari non appena essi prenderanno forma.

 c. Sul campo delle realizzazioni architettoniche presenti in mo-

stra si allineano i rappresentanti di tutte le correnti progettuali che 

nell’ultimo scorcio di secolo hanno fatto dell’innovazione il loro ves-

sillo. L’Art Nouveau, l’Espressionismo e il Funzionalismo. Il tutto sen-

za quello stridore di contrapposti proclami che oggi ci aspetteremmo. 

Più in particolare fra tali correnti:

c
1
. L’Art Nouveau è l’unica che, al momento, abbia espresso non 

solo architetture ma anche oggetti d’uso (a volte anche seriali). Essa 

tuttavia per un suo limite intrinseco (l’aspirazione all’opera d’arte to-

tale) non ha molto interesse a confrontarsi direttamente con il pro-

dotto industriale. 
c

2
. L’Espressionismo mostra forti interessi per l’innovazione tec-

nica e molto coraggio quanto a trasgressione linguistica, ma è più 

impegnato in una battaglia globale per il rinnovamento dell’idea stes-

sa di città che non in una puntuale strategia d’intervento sul tessuto 

produttivo, ragion per cui la sua pur ammirevole capacità di scendere 
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nel dettaglio, non risulta molto disponibile a mettersi al servizio della 

serializzazione, guardata ancora con molto sospetto. 

c
3
. Il Funzionalismo, infine, sembra aver perduto qualcosa della 

radicalità degli esordi e la “Fabbrica-Ufficio” di Gropius ci appare 

come una palese metafora di questa incertezza. Nel cortile, infatti, 

prevale un linguaggio che riprende quello usato per la Fabbrica Fagus 

del 1910 anticipando futuri sviluppi, la facciata principale, invece, 

torna ad una sorta di asciutta monumentalità sia pure contaminata 

di etimi Wrigthiani, né i cicli pittorici all’interno o i bassorilievi sul 

portale riescono a rilanciare con il loro blando riferimento all’avan-

guardia internazionale l’ambizione di modernità dell’insieme.

Ancora più sorprendente ci appare poi la sincronia tra linguaggi che il 

senno di poi ci ha abituati a concepire come inconciliabili per quanto 

riguarda gli oggetti d’uso e di arredo esposti, a vario titolo, nei diversi 

padiglioni. Stabilire cosa è nuovo e cosa è vecchio, cosa è veramente 

proiettato verso il futuro e cosa no, con i criteri di oggi richiederebbe la 

compilazione di una sorta di enciclopedia i cui criteri di classificazio-

ne, volendo essere puntuali, sarebbero anche faticosissimi da utilizzare. 

Anche qui la partecipazione di artisti che saranno poi tra i protagonisti 

del rinnovamento lascia stupiti per la sua mancanza di incisività. 

Come si esce da tutto questo? A nostro avviso in due modi. Dei quali 

un primo riguarda questioni generali di metodologia storica ed un 

secondo comporta valutazioni più strettamente attinenti all’evento 

in questione.

Il primo modo può essere suddiviso in almeno tre questioni: 

e. quella della permanenza nell’organizzazione nozionale della 

comunità di riferimento di tipologie architettoniche, arredative ed 

oggettuali, che frenano intrinsecamente la trasgressività innovatrice 

delle forme, dissimulando in qualche modo la componente ideologica 

che le anima. 
f. quella del rispetto per le condizioni poste dalla struttura sociale 

che ha prodotto l’evento in cui l’opera appare, rispetto che va comun-

que mantenuto pena l’inefficacia e incomprensibilità dell’opera stessa. 

g. quello della evoluzione della personalità di ogni autore, per-

sonalità artistica ma anche psicologica relativamente alla quale il 

gradiente di libertà raggiunto dinnanzi a problematiche di carattere 

prevalentemente poetico-esistenziale non è necessariamente ricon-

vertibile, quanto ad intensità, nel campo delle creazioni in cui il valore 

d’uso dell’opera risulti preponderante. 
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Al secondo modo appartengono qui almeno tre ordini di questioni:

h. Il desiderio di tutti i partecipanti di manifestare la propria 

adesione alla causa del rilancio del prodotto tedesco, rimandando, 

magari, ad altra sede questioni di fondo, che invece, se esplicitate 

pienamente, avrebbero rivelato evidenti forme di inconciliabilità con 

il lavoro degli altri. Il che, ovviamente, non comporta di necessità una 

sottovalutazione delle differenze.

i. Il mancato raggiungimento di una elaborazione teorica suffi-

cientemente strutturata ed articolata per poter affrontare a colpo si-

curo, caso dopo caso, il settore del Design Industriale prescindendo 

dal riferimento specifico e diretto all’architettura. (Come dimostra la 

storia successiva ci vorrà ancora quasi un decennio perché elaborazio-

ni del genere facciano la loro comparsa, per altro sotto la spinta della 

ricostruzione postbellica).

l. La nostra tendenza a proiettare anche sull’evento in esame la 

contraddizione di fondo, mai risolta, tra l’idea che di vero e proprio 

Design si possa parlare solo dal momento in cui questa disciplina di-

viene effettivamente autonoma ed autoconsapevole (negli anni venti 

del Novecento) e l’idea che la Storia del Disegno Industriale cominci 

comunque con la Storia stessa dell’industria (Rivoluzione Industriale). 

Una questione quest’ultima che, in qualche modo, riassorbe tutte le 

altre e risulta molto delicata per lo storico e l’insegnante in quanto 

richiede il coraggio di liberarsi da molti stereotipi culturali sia pure 

nati da una serie di battaglie civili doverose e, a tratti, anche eroiche, 

ma che comporta anche la necessità di una più profonda riflessione su 

ciò che effettivamente consentì, a livello di convinzione teorica, quel 

salto nel futuro che la mostra del ‘14 ancora non riusciva a compiere: 

una riflessione cioè, sul fatto che, in ultima analisi, la tirannia del 

bello artistico (eterno alleato di ogni rivalsa accademica e antidemo-

cratica) sia stata, in qualche modo ritenuta superabile in virtù della 

semplice alleanza tra il vero e l’utile, un’alleanza da cui scaturirebbe 

una nuova forma di bellezza che si nutre di rinunce e non di con-

solidamenti interni, il tutto in sottile contraddizione con quanto i 

suoi stessi propugnatori hanno in realtà scritto e insegnato in fatto di 

rapporti tra arte, artigianato e industria.

Stabilito cioè che l’arte non proporrà più modelli naturalistico-mime-

tici cui conformare gli oggetti da progettare, ma solo un modello di 

autoeducazione e che la categoria del buono dovrà coincidere inevi-

tabilmente con il raggiungimento progressivo della piena democrazia 

scatta tutta una serie di possibili sostituzioni:

m
1.
 il soggetto costruisce tendenzialmente la sua autoeducazione 
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attorno alla propria identità psicofisica, cerca il vero nelle scienza del 

vivente e l’utile in tutto ciò che può amplificare le sue esperienze e 

acuire la sua sensibilità. Il bello che finirà per trovare non potrà che 

essere una messa in scena oscillante tra lo sfinimento e l’esaltazione. 

(Questa, sia pure semplificando molto le cose, potrebbe essere la for-

mula seguita dall’Art Nouveau).

m
2. 

il soggetto costruisce tendenzialmente la sua auto-educazione 

attorno all’idea di comunità, cerca il vero nel superamento dei suoi 

limiti individuali e l’utile in tutto ciò che rafforza l’unitarietà dell’or-

ganismo sociale. Il bello che finirà per trovare non potrà che essere 

invenzione fantastica oscillante tra il meraviglioso e l’orrifico, la luce 

che eleva e il dolore che deforma. (Qui non siamo molto distanti dal 

tipo di tensione intellettuale che ha attraversato le complesse vicende 

l’Espressionismo.)

m
3. il soggetto costruisce la sua auto-educazione attorno all’an-

nullamento del proprio ego, cerca il vero nella tecnologia e l’utile nel 

perfetto funzionamento della compagine sociale. Il bello che finirà 

per incontrare non potrà che essere quello di una macchina che fa la 

spola tra l’ascesi e l’omologazione, tra un passato che non c’è più ed 

un domani che è già qui. (Il pensiero in quest’ultimo caso corre subito 

al funzionalismo di marca razionalista).

Forse non è solamente un caso che alla mostra di Colonia nel ‘14 Van 

de Velde ci proponga un teatro, Taut una sorta di proiettile che emer-

ge dalla terra e punta verso il cielo, e Gropius una Fabbrica Modello 

con tanto di uffici.

Non di caso ma di destino dobbiamo invece parlare a proposito del 

fatto che il Werkbund, interrotto nelle sue attività dalla catastrofe 

annientatrice della guerra, non riuscì a mettere la sua firma, su di un 

altro finale di partita meno ambizioso ma più concreto, su di un sal-

to di qualità decisivo per l’universo del disegno industriale, un passo 

ulteriore che in qualche modo aveva prefigurato ma non era riuscito 

a scorgere distintamente, vale a dire quella discesa dall’Utopia al Quo-

tidiano che era già li a portata di mano, ma non aveva tra i suoi tratti 

distintivi l’auraticità e il tipo di fascinazione che i tempi sembravano 

ancora richiedere.
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Il nostro progetto, ispirato al tavolo di Max Heidrich 

realizzato per la residenza estiva di Stadler a Pader-

born e presente alla mostra di Colonia del 1914, nasce 

dalla scomposizione in singoli elementi dello stesso. 

Ne sono stati individuati cinque: un piano superiore 

e uno inferiore, un distanziatore, un pilastro centrale, 

quattro piedi che si incastrano alla base del pilastro. 

Nel nostro Double sono rimasti invariati i due piani 

paralleli di forma ottagonale, mentre il distanziatore 

è stato trasformato da blocchetto pieno in quattro la-

str e di supporto. La forma delle gambe e del pilastro 

centrale sono state semplifi cate e quest’ultimo è stato 

prolungato fi no al piano in modo da collegare tutti gli 

elementi. Per migliorare l’usabilità abbiamo ruotato di 

45° i piedi e i distanziatori. Gli accoppiamenti tra i 

legni scelti sono: Noce chiaro e Ciliegio, Noce chiaro e 

Rovere, tutto Rovere. 

DOUBLE 
Francesco Baldassarra, Chiara Lamberti

� Studio di Max Heidrich di Paderborn. “Casa estiva” di Stadler. 
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KREISLAMPE
Anna Koryakina, Li Xu

Kreislampe è un lampadario che reinterpreta un’ ele-

gante ed essenziale tipologia a sospensione in tessuto 

pesante, che illuminava uno degli interni della Haup-

thalle di Karl Bertschi. La variante, che è stata pro-

gettata da un’analisi degli elementi, propone, con un 

tocco di modernità, una nuova forma dei pezzi princi-

pali pur conservando la struttura generale. Kreislampe 

è costituito da: 1 ruota di metallo verniciato, 12 fi li 

elettrici a trefolo e 12 lampadine a goccia, una coro-

na illuminante interna celata da uno tessuto di voile 

e una esterna sovrapposta al velluto. L’illuminazione 

esterna viene enfatizzata dal contrasto con il velluto 

e quella interna modulate dal voile. Per il design del 

pattern del velluto abbiamo stilizzato la “W”, simbolo 

della esposizione e per i colori ci siamo ispirate a quelli 

dell’epoca.

� Stanza padronale del Padiglione Centrale di Karl 

Bertsch.
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� Glashaus di Bruno Taut.

Il  Glaspavillon - costruito nel 1914 in occasione dell’E-

sposizione del Deutscher Werkbund di Colonia su pro-

getto di Bruno Taut e demolito subito dopo la chiusura 

della Mostra - era concepito come il Manifesto dell’ar-

chitettura di vetro: l’impianto circolare realizzato con 

una struttura portante di cemento era chiuso da pareti 

di vetrocemento e all’interno da una grande varietà di 

rivestimenti di vetro colorato. Al centro della copertura 

a cupola, costituita da elementi romboidali sempre di 

vetro, era sospeso un grande lampadario che creava ma-

gnifi ci giochi di luce. Le forme ottenute dalla ripetizio-

ne dell’elemento di cui era composto, erano ispirate alla 

natura, come un grande pistillo inglobato in un fi ore 

di vetro. Licht Element è un redesign del lampadario 

a partire dalla modularità, pur continuando ad essere 

una scultura di luce. La struttura è immaginata leggera: 

i bracci delle lampade sono di alluminio, il resto è in 

Tyvek, un tessuto non tessuto in fi bre di polietilene ad 

alta densità. La scelta dei colori oro, verde e giallo, è un 

riferimento ai quadri di Klimt.

LICHT ELEMENT
Giada Cavallo, Andrea Pistilli 
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Il nostro progetto si basa sull’integrazione tra due pol-

troncine a pozzetto: la prima, realizzata da Annemarie 

Moldenhauer, si trovava nella stanza n°20 nella “Casa 

delle donne”, mentre la seconda era il nel padiglione 

n°21, la “Das gelbe haus”. Dei due oggetti abbiamo 

individuato gli elementi principali per poi combinar-

li nella nostra poltroncina Optik caratterizzata dalla 

struttura a gabbia e da una particolare inclinazione 

dello schienale e dalle gambe slanciate. I materiali e il 

pattern dei tessuti sono stati ripresi da motivi presenti 

nelle opere di Josef Hoff mann: il legno di faggio lacca-

to nero e la grafi ca a righe orizzontali e verticali. Op-

tik può essere utilizzata con o senza imbottitura dello 

schienale e può essere facilmente montata.

OPTIK 
Stefania Carlotti, Flavia De Meo, Ilaria Trombì

6

� Sala e poltroncina di Annemarie Moldenhauer. 

“Casa delle Donne” di Margarete Knüppelholtz-Roeser.

� Salone della “Casa Gialla” di Bruno Paul. 
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TALEA 
Eleonora Bompieri, Mireia Reixach Ribas

Talea è un servizio da tè composto da teiera, tazzine 

e sottopiattini, dal design moderno e storicamente 

evocativo. Il nostro riferimento è il bollitore di Peter 

Behrens e Talea vuole reinterpretare la filosofia pro-

gettuale dell’architetto la semplicità, i numerosi ac-

corgimenti funzionali, le qualità estetiche. Talea vuole 

giocare sui contrasti di materiali, vuole stimolare una 

sensorialità in equilibrio con l’ottimizzazione d’utiliz-

zo delle singole parti. Per questo proponiamo il vetro 

borosilicato in doppio strato, che valorizza il tè fin 

dalla sua infusione, nel colore e nella conservazione 

termica, quasi in uno stato di sospensione al suo inter-

no. La porcellana color avorio costituisce un prezioso 

supporto, arricchito di un motivo in rilievo che ricor-

da le stoviglie del primo Novecento. Infine, l’originale 

carattere del manico della teiera: una parte rimovibile 

e intercambiabile, capace di adattarsi alla personalità 

del suo proprietario. 

� Bollitore di Peter Behrens AEG. 1909.
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Werkbund

Inaugurazione mostra 
28 Novembre 2014 ore 18:00

Mostra dal 28 novembre al 5 dicembre 
Dipartimento PDTA - 2° piano

Via Flaminia 72 

Design come esercizio per il futuro
100 anni 10 prodotti

BIBLIOTECA CENTRALE

MY BIKE INSIDE

mybikeinside.com

PCNBAcoordinamento nazionale
biblioteche di architettura

Nella progettazione dell’immagine coordinata per la 

mostra del workshop siamo partite dalla definizione di 

un logo che potesse richiamare l’esposizione del Wer-

kbund a Colonia nel 1914 e allo stesso tempo acqui-

stare un carattere più moderno. Abbiamo preso come 

riferimento il manifesto della mostra, dove compare il 

simbolo distintivo del Wekbund: la W, che ha un ca-

rattere predominante anche nel logo dell’associazione.

Tra le diverse proposte sviluppate, abbiamo scelto 

quella che secondo noi rappresentava meglio di tutte 

la sintesi tra antico e moderno: un simbolo dato dalla 

sovrapposizione decentrata di due triangoli che, gra-

zie ad un gioco di colori, genera la W. 

Per quanto riguarda sia la scelta dei colori, sia l’ela-

borazione di manifesto, invito e cartoline, ci siamo 

ispirate ai manifesti dell’AEG progettati da Behrens.

Licht Element è un lampadario che si ispira alla storia, 

ma è industrializzato nei suoi componenti modulari e 

assemblabili, è personalizzabile nei colori e nella lumi-

nosità, così da poter essere fruito in diversi ambienti, 

domestici e pubblici.

IMMAGINE COORDINATA 
Ilaria Celata, Valeria Conti, Priscilla Saggese
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Werkbund

Logo della mostra “1914 -2014. Werkbund”

Invito della mostra “1914 -2014. Werkbund”

Cartolina della mostra “1914 -2014. Werkbund”
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Il progetto del catalogo si è articolato sulla base di 

due proposte. Entrambe hanno preso a riferimento la 

progettazione grafica dei cataloghi e delle locandine 

del tempo. La prima proposta si caratterizza per un 

formato rettangolare. Vengono riproposti elementi ti-

pografici tipici del periodo, utilizzando come carattere 

il Maxime std, avente elementi in comune il Behrens 

Antiqua progettato da Peter Behrens. Tipici appaiono 

inoltre i capolettera ad inizio testo e la divisione a due 

colonne, ripresa dalla Rivista “Die Form”. Ogni pro-

getto prodotto durante il workshop viene presentato 

attraverso la contrapposizione tra vecchio e nuovo, 

tra gli oggetti tipici del Werkbund e quelli ridisegnati 

durante il workshop. Le silhouette che caratterizzano 

le spiegazioni dei concept sono stata riproposte pren-

dendo a riferimento l’uso che se ne fa nei manifesti 

del periodo. La seconda proposta si caratterizza per il 

formato del catalogo ufficiale Jahrbuch, si mantiene 

pressocchè intatta la grigria grafica di quest’ultimo, ad 

eccezione della divisione a colonne del testo.

CATALOGO DELLA MOSTRA 
Valeria Pugliese, Lucia Salvatore

� Peter Behrens, copertine per il Mitteilungen der Berliner 

Elektricitaetswerke (Berlin Electric Works Magazine).
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Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adipi-

scing elit. Integer et elit at turpis varius aliquet 

ac nec ligula. Sed tincidunt bibendum dolor, quis 

semper dolor convallis vel. Sed mollis sit amet 

risus eget dictum. Proin egestas velit eu risus da-

pibus, ac porttitor elit consectetur. Fusce ac sem-

per magna. Praesent laoreet ullamcorper arcu in 

finibus. Integer accumsan eu augue sed gravida. 

Class aptent taciti sociosqu ad litora torquent per 

conubia nostra, per inceptos himenaeos.

Vestibulum id lectus lectus. Nunc rutrum condi-

mentum leo, ut lacinia erat malesuada sit amet. 

Maecenas tincidunt dui elementum, hendrerit 

orci eget, interdum diam. Aliquam augue arcu, 

rhoncus eget turpis at, rutrum egestas odio. Nul-

lam odio purus, euismod in auctor ac, accumsan 

quis libero. Donec aliquam dignissim tristique. 

Maecenas quis sapien turpis. Mauris fringilla id 

orci accumsan facilisis. Cum sociis natoque pena-

tibus et magnis dis parturient montes, nascetur 

ridiculus mus. Nullam venenatis ligula eget au-

gue efficitur consectetur.

Maecenas at ex a justo ultrices ullamcorper quis 

sit amet enim. Sed luctus hendrerit commodo. 

Integer quis suscipit augue, et volutpat nunc. 

Nullam vestibulum eu sapien quis condimentum. 

Phasellus dictum, felis sed fermentum euismod, 

orci dolor pulvinar odio, ac ullamcorper felis libe-

ro in mi. Cras vel gravida tellus, sed ornare erat. 

Sed mattis luctus vehicula. Suspendisse elemen-

tum orci eget nisi dictum tincidunt. Maecenas 

at ex a justo ultrices ullamcorper quis sit amet 

enim. Sed luctus hendrerit commodo. Integer 

quis suscipit augue, et volutpat nunc. Nullam ve-

stibulum eu sapien quis condimentum. Phasellus 

dictum, felis sed fermentum euismod, orci dolor 

pulvinar odio, ac ullamcorper felis libero in mi. 

Cras vel gravida tellus, sed ornare erat. Sed mattis 

luctus vehicula. Suspendisse elementum orci eget 

nisi dictum tincidunt.

A

L
orem ipsum dolor sit amet, consectetur adi-

piscing elit. Integer et elit at turpis varius 

aliquet ac nec ligula. Sed tincidunt biben-

dum dolor, quis semper dolor convallis vel. Sed 

mollis sit amet risus eget dictum. Proin egestas 

velit eu risus dapibus, ac porttitor elit consecte-

tur. Fusce ac semper magna. Praesent laoreet ul-

lamcorper arcu in finibus. Integer accumsan eu 

augue sed gravida. Class aptent taciti sociosqu ad 

litora torquent per conubia nostra, per inceptos 

himenaeos.

Vestibulum id lectus lectus. Nunc rutrum condi-

mentum leo, ut lacinia erat malesuada sit amet. 

Maecenas tincidunt dui elementum, hendrerit 

orci eget, interdum diam. Aliquam augue arcu, 

rhoncus eget turpis at, rutrum egestas odio. Nul-

lam odio purus, euismod in auctor ac, accumsan 

quis libero. Donec aliquam dignissim tristique. 

Maecenas quis sapien turpis. Mauris fringilla id 

orci accumsan facilisis.
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A B

Lorem ipsum dolor sit amet, consecte-
tur adipiscing elit. Mauris congue 
aliquam metus, at suscipit neque ul-

lamcorper in. Donec imperdiet euismod 
orci, eu pretium sem pharetra at. Nunc arcu 
velit, malesuada ut aliquam nec, viverra a ri-
sus. Vivamus ac auctor lorem. Sed imperdiet 
nisl non dolor vestibulum suscipit. Nullam 
a turpis eget diam congue malesuada et sit 
amet quam. Integer quis ultricies neque. In 
pulvinar mauris at nisl molestie, non ma-
ximus libero tristique. Nullam id efficitur 
odio, vehicula interdum dolor. Aliquam eu 

maximus leo. Vivamus eleifend rutrum dui, 
sit amet auctor metus consectetur in. Pellen-
tesque habitant morbi tristique senectus et 
netus et malesuada fames ac turpis egestas. 
Nulla justo ex, egestas et sagittis a, placerat 
eget lectus. Mauris auctor mattis massa, ac 
euismod dui fermentum at. Suspendisse 
semper rutrum quam, eget volutpat urna 
tristique non. Suspendisse potenti. Cura-
bitur ullamcorper, tellus id laoreet egestas, 
ipsum enim pellentesque mi, eu vulputate 
lorem libero id dolor. Eu vulputate lorem 

libero id dolor.

Lorem ipsum dolor sit amet, consecte-
tur adipiscing elit. Mauris congue 
aliquam metus, at suscipit neque ul-

lamcorper in. Donec imperdiet euismod 
orci, eu pretium sem pharetra at. Nunc arcu 
velit, malesuada ut aliquam nec, viverra a ri-
sus. Vivamus ac auctor lorem. Sed imperdiet 
nisl non dolor vestibulum suscipit. Nullam 
a turpis eget diam congue malesuada et sit 
amet quam. Integer quis ultricies neque. In 
pulvinar mauris at nisl molestie, non ma-
ximus libero tristique. Nullam id efficitur 
odio, vehicula interdum dolor. Aliquam eu 

maximus leo. Vivamus eleifend rutrum dui, 
sit amet auctor metus consectetur in. Pellen-
tesque habitant morbi tristique senectus et 
netus et malesuada fames ac turpis egestas. 
Nulla justo ex, egestas et sagittis a, placerat 
eget lectus. Mauris auctor mattis massa, ac 
euismod dui fermentum at. Suspendisse 
semper rutrum quam, eget volutpat urna 
tristique non. Suspendisse potenti. Cura-
bitur ullamcorper, tellus id laoreet egestas, 
ipsum enim pellentesque mi, eu vulputate 
lorem libero id dolor.

A B

Lorem ipsum dolor sit amet, consecte-
tur adipiscing elit. Mauris congue 
aliquam metus, at suscipit neque ul-

lamcorper in. Donec imperdiet euismod 
orci, eu pretium sem pharetra at. Nunc arcu 
velit, malesuada ut aliquam nec, viverra a ri-
sus. Vivamus ac auctor lorem. Sed imperdiet 
nisl non dolor vestibulum suscipit. Nullam 
a turpis eget diam congue malesuada et sit 
amet quam. Integer quis ultricies neque. In 
pulvinar mauris at nisl molestie, non ma-
ximus libero tristique. Nullam id efficitur 
odio, vehicula interdum dolor. Aliquam eu 

maximus leo. Vivamus eleifend rutrum dui, 
sit amet auctor metus consectetur in. Pellen-
tesque habitant morbi tristique senectus et 
netus et malesuada fames ac turpis egestas. 
Nulla justo ex, egestas et sagittis a, placerat 
eget lectus. Mauris auctor mattis massa, ac 
euismod dui fermentum at. Suspendisse 
semper rutrum quam, eget volutpat urna 
tristique non. Suspendisse potenti. Cura-
bitur ullamcorper, tellus id laoreet egestas, 
ipsum enim pellentesque mi, eu vulputate 
lorem libero id dolor.
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A cento anni dall’Esposizione di Colonia del Wer-

kbund, abbiamo immaginato di istituire una nuova 

Associazione che si chiama FARE, i cui scopi si ispi-

rano ai principi del Werkbund tedesco, in particolare 

alla promozione dei concetti di bello e di arte tota-

le. Per quanto riguarda l’immagine coordinata della 

nuova Associazione abbiamo deciso di riprendere i 

tratti più caratterizzanti della grafi ca dell’epoca e 

soprattutto del Werkbund: geometria, simmetria, 

modularità. Il marchio presenta la parte letterale 

FARE incorniciata da una riga nera, mentre all’apice 

abbiamo disegnato un poligono che vuole sottoline-

are come lo scopo della nuova Associazione è FARE 

all’ennesima potenza.

LOGO ASS.NE FARE 
Marco Cacioni, Raissa D’Uffi  zi, Camilla Pisani
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Il progetto consiste in un video promozionale dell’As-

sociazione FARE ispirato al Werkbund. La prima parte 

dimostra la connessione con l’Associazione tedesca at-

traverso un’evoluzione grafica che parte dal segno gra-

fico del manifesto dell’Esposizione del 1914 e arriva 

fino al logo FARE. Invece, la seconda parte si apre con 

un quesito in cui ci si interroga sulle necessità della 

produzione italiana. Alla domanda rispondono i rap-

presentanti dell’Associazione descrivendo gli obiettivi 

che FARE si prefigge di raggiungere. Il video si chiu-

de con una schermata in cui viene inquadrato il logo 

dell’associazione. 

VIDEO ASS.NE FARE 
Giulia Ferrini, Silvia Amadei
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Il nostro progetto si intitola Colonia 1914-2014. 

Un viaggio attraverso il Werkbund. L’esposizione di 

Colonia fu una grande iniziativa politico economica 

che mirava a fornire i risultati della produzione in 

Germania. Lo stesso Werkbund raccoglieva figure di 

spicco della politica, dell’industria, delle arti e dell’ar-

chitettura. Attraverso questo prodotto multimediale, 

dal taglio iconografico e metaforico, volevamo por-

tare alla luce le personalità e le architetture più rap-

presentative, nonché dare prova quanto l’eminente 

guerra del 1914 e il suo clima di lotta abbiano in-

fluito sulla società dell’epoca e sul Werkbund stesso.  

Dunque Typisierung o Kunstwollen, standardizzazio-

ne o espressione libera delle forme, le due correnti di 

pensiero hanno seguito le sorti del Werkbund, ma in 

cento anni quanto è cambiato?

COLONIA 1914-2014. 
Un viaggio attraverso il Werkbund

Rossella Di Palma, Stefania Lucrezia Lo Bianco
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Nel maggio del 1914 venne inaugurata a Colonia, in 

un’area lungo il Reno, l’Esposizione organizzata dal 

Deutscher Werkbund. I primi di agosto, a causa dello 

scoppio della Grande Guerra, Die Ausstellungköln 

chiuse repentinamente e i padiglioni costruiti sulle 

rive del fiume simbolo dell’unità tedesca vennero 

distrutti o ospedalizzati per accogliere i soldati pro-

venienti dal fronte. 

Dalle pubblicazioni dell’epoca non emergono docu-

menti sullo stato dei luoghi dopo l’interruzione, men-

tre sono note le riproduzioni fotografiche pubblicate 

sul Catalogo ufficiale della Mostra. 

Apparizioni propone una visione inusuale degli in-

terni di alcuni edifici - la Glashaus di Bruno Taut, il 

Wekbundtheater di Henry Van de Welde, la Fabrik 

und Buro di Gropius e Martin Meier, la Haus der Frau 

di Margarete Knüppelholtz-Roeser - immaginando gli 

avvenimenti che seguirono dopo la chiusura dell’E-

sposizione, quando il Rheinpark venne abitato da im-

magini sparite perché mai filmate. 

APPARIZIONIvideo
Federica Dal Falco con Fabio Iavarone

Nel video, il passaggio dal clima leggiadro e festoso 

dei mesi primaverili del 1914 alla temperie bellica, av-

viene attraverso la fessura di una trincea che traguarda 

un campo dove sfila un drappello di cavalleria. 

Poi è un susseguirsi di apparizioni degli ambienti 

espositivi occupati non più dai visitatori, ma da una 

fantasmagoria di soldati, da scoppi d’artiglieria, baci 

d’addio, lettere scritte dal fronte. 

Il video si chiude con l’immagine iniziale, un panora-

ma di Ausstellungköln vista dal punto d’imbarco sulla 

sponda opposta del Reno, i cui delicati colori diurni si 

sono trasformati nei grigi delle notti di guerra. 
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Werkbund 1914 - 2014  
design come esercizio per il futuro / 100 anni 10 progetti.  
Il workshop internazionale, tenuto nel settembre del 2014 presso il Goethe 

Institut di Roma, ha fatto parte dell’evento “Germania 1914 tra arte, artigia-

nato e industria. I cento anni della Mostra del Werkbund a Colonia.  

Dibattito internazionale, laboratori, mostre. Settembre - Dicembre 2014”.

Con: 
Biblioteca Centrale della Facoltà di Architettura e Dipartimento PDTA 

Sapienza Università di Roma, Goethe Institut Italien Roma, Werkbund Nor-

drhein-Westfalen, Università degli Studi Roma Tre, CNBA - Coordinamento 

Nazionale Biblioteche di Architettura, APS Embrice 2030, Liceo Artistico 

Via Ripetta, Liceo statale d’arte Enzo Rossi. 

Progetti di: Silvia Amedei, Francesco Baldassarra, Eleonora Bompieri, Andrea 

Branchesi, Marco Andrea Cacioni, Elena Cardinali, Stefania Carlotti, Giada 

Cavallo, Ilaria Celata, Valeria Conti, Raissa D’Uffizzi, Flavia Margherita De 

Meo, Rossella Di Palma, Giulia Ferrini, Ana Koryakina, Chiara Lamberti, 

Stefania Lucrezia Lo Bianco, Cristina Moscatelli, Rosaria Palombino, Camilla 

Pisani, Andrea Pistilli, Valeria Pugliese, Mireia Reixach Ribas, Priscilla Sagge-

se, Lucia Salvatore, Angela Testa, Ilaria Trombì, Li Xu (Studenti Area didattica 

Design Sapienza Università di Roma Facoltà di Architettura Dipartimento 

PDTA).

Colophon tecnico
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Mostra dei risultati del workshop Werkbund 1914 - 2014 design come 
esercizio per il futuro / 100 anni 10 progetti.
Dipartimento PDTA Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di 

Roma “La Sapienza”. Settembre - Dicembre 2014. 

Facoltà di Architettura, sede di via Flaminia, 72 Roma.

I pattern | Sara Palumbo e Anna Koryakina
In copertina � da Ugo Zavetti. Tessuto “Campanule”. Wiener Werkstätte, 

1910, Vienna. 

pg. 4 � da Josef Hoff mann. Manifesto Wiener Werkstätte verso 1905, Vienna.

pg 8 � � da Ugo Zavetti. Tessuto “Campanule”. Wiener Werkstätte, 1910, 

Vienna. 

pg. 16 � da Richard Riemerschmid. Tessuto, verso 1905.

pg 22 � da Tappezzeria L. Loevy, Wiener Werkstätte, 1914, Vienna. Sala 

dei Wiener Werkstätte nella Casa austriaca della Werkbund-Ausstellung di 

Colonia. 

Rielaborazioni digitali | Federica Dal Falco
pg. 46, 55 

Biblioteca centrale
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“Soldati”. Carrozza  con cabina 

letto di Walter Gropius, Berlino. 

Padiglione dei Trasporti. 

Realizzazione di Vander Zypen & 

Co. Charlier G.M.B.H., 

Colonia - Deutz.
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